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Epifani: no al gioco "prendere o lasciare" Il leader Cgil: «nuova Alitalia, Si deve trattare su tutto»

 «Ai nuovi soci il governo offre convenienza cambiando
 le regole, riducendo organici e garanzie contrattuali»

 ROMA — Dunque, ci siamo. Silvio Berlusconi ha detto quello che molti pensavano, e cioè che volente o
nolente, stavolta il sindacato dovrà mandare giù il calice amaro. E se non è una manfrina, ne vedremo delle
belle. La prova? «Non ingoiamo niente», avverte Guglielmo Epifani.

 Si parte in salita...
 «A chi dice prendere o lasciare dico: non esiste. È una trattativa vera appena iniziata. Non conosciamo il
piano e come abbiamo sempre detto, vogliamo definire un profilo di una compagnia che non sia solo
regionale ma con ambizioni internazionali».

 Buona fortuna.
 «Diversamente non avrebbe senso mettere soldi pubblici. Si deve ripartire dai punti su cui non si chiuse
con Air France: qualità e quantità della flotta e dei collegamenti, soprattutto internazionali. E poi il
perimetro aziendale, con una particolare attenzione all'occupazione a Roma, Napoli e Milano perché ci
sono funzioni come manutenzione e motori che non possono restare fuori».

 Non conosciamo il piano, ha detto. Non lo conoscete sul serio?
 «Ogni tanto Corrado Passera ci ha detto qualcosa, informalmente. Ma questo da più di un anno. Perché da
più di un anno lavorava a questa soluzione. L'aveva proposta anche durante il governo Prodi».

 Perché non l'accettarono?
 «Non lo so. Lui era convinto che si potesse risanare l'Alitalia integrandola con Air one».

 E voi?
 «Anche noi abbiamo sempre visto favorevolmente una integrazione. Perché una soluzione per l'Alitalia ha
ripercussioni su Air one e per noi i lavoratori di Air one contano come quelli di Alitalia».

 Di certo, il governo Prodi cercò imprenditori disposti a mettere una lira nell'Alitalia. E non li trovò. Invece
Berlusconi sì. Come lo spiega?
 «Una parte ha accettato forse perché ha altri interessi, penso soprattutto a quelli immobiliari. Altri sono
legati ai regimi di concessione. Poi c'è chi ha un esplicito conflitto d'interessi, come Benetton, azionista di
Aeroporti di Roma...».

 Non crede nella sincerità di Roberto Colaninno?
 «Colaninno mi pare il più sincero di tutti. Non fosse altro perché è il più esposto. In fondo è lui che ha da
rimetterci di più, accollandosi il rischio della gestione».

 A sinistra c'è chi considera lui e Passera addirittura dei traditori.
 «La categoria dei traditori è sempre sbagliata, nei confronti di chiunque venga usata. Ciò detto, gli
imprenditori italiani sono questi, e sono così. Bisogna prenderne atto, senza illusioni».
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 Che cosa vuol dire sono così?
 «Attenti ai loro interessi».

 Non che con Prodi fossero disattenti. Che cosa è cambiato da allora?
 «Bisognerebbe chiedere a loro perché all'epoca molti dissero di no. Marco Tronchetti Provera, per
esempio, mi pare non fosse entusiasta. Forse oggi le imprese tornano a essere filogovernative».

 Una volta era la regola...
 «Ma oggi c'è un governo che fa capire di voler essere interventista in economia. Perciò chi si aspetta
qualche sostegno può immaginare di ricavarne vantaggi. In più, si propone loro un quadro di assoluta
convenienza cambiando tutte le regole, riducendo organici e garanzie contrattuali».

 Dica la verità, sotto sotto questa situazione non può essere un vantaggio anche per il sindacato?
 «No. Noi vogliamo imprenditori che scommettono sul rilancio dell'azienda. Perché un imprenditore che lo
fa per altri fini, con il variare delle condizioni può variare il suo interesse».

 Teme che questo possa accadere?
 «Vediamo. Non sono d'accordo con Colaninno quando dice: il quadro delle regole è questo, noi ne
approfittiamo. Le regole non possono essere fatte ad hoc per ogni situazione. Se è così il mercato è senza
leggi. I nostri imprenditori in questa fase sono attenti più al loro tornaconto che alle regole».

 C'è chi direbbe: fanno soltanto il loro mestiere.
 «Anche la presenza di Marcegaglia, cioè dell'azienda del presidente di Confindustria, nel momento in cui
si fanno regole ad hoc si espone a questo problema. Ecco il punto debole, che avrà ricadute se e come
come verrà fatto il patto di controllo dell'azienda».

 Patto di controllo?
 «Diversamente non capisco come si potrebbe governare un'azienda con un capitale così frammentato. Sarà
necessario un nucleo stabile, che leghi fra di loro chi nutre un vero interesse nel rilancio dell' Alitalia. Il
rischio è che si arrivi altrimenti all'ennesimo bizantino patto di sindacato senza una guida certa».

 Le opinioni sono sacre.
 «Ecco. Mi piacerebbe e sarebbe più corretto che chi ha secondi fini o conflitti d'interessi fosse ai margini
del patto di controllo».

 Alla fine non ho capito se questa operazione la convince oppure no.
 «Nell'impresa di oggi contano le difficoltà del mercato e la determinazione degli azionisti. Qui la
determinazione degli azionisti è da verificare per una parte di essi».

 Veniamo alle difficoltà del mercato.
 «Si è aperta una nuova stagione di aggregazioni. Questo implica la scelta di un vettore internazionale con
cui si faccia un discorso chiaro».

 C'era: Air France-Klm.
 «Quella finiva per essere un'acquisizione. Perché Iberia può fare una fusione con British e Alitalia deve
essere acquisita da Air France?».
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 Indovino: forse perché Alitalia è fallita e Iberia invece no?
 «Ma il mercato italiano è interessante. E se si può evitare di essere solo acquisiti... perché non c'è dubbio
che ci siano degli interessi della comunità nazionale. Prendiamo i Paesi del G8, in tutti c'è una compagnia
nazionale sovrana nel loro Paese. Vorrà dire qualcosa?».

 Forse che l'Italia stessa sta a fatica nel G8?
 «Probabilmente, se dovessimo prendere a riferimento il trasporto aereo, nel G8 saremmo certamente
un'anomalia. Lo sa che cosa mi è toccato vedere su un volo della Delta, che è una compagnia alleata
dell'Alitalia? Ti danno un foglietto sul quale vengono decantati i vini tedeschi, argentini... e niente sui vini
italiani».

 E si stupisce? Forse il problema non è soltanto l'Alitalia.
 «Vuole che non lo sappia? Una volta, quando il giovane Barack Obama studiava e non aveva una lira,
girava con una Fiat. Era di seconda o terza mano, ma girava con una Fiat per le strade degli Stati Uniti.
Trovate adesso una Fiat in America, se siete capaci».
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